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STORIA 
La rivolta ebraica ai tempi di Traiano
Nel 70 d.C. Tito distrugge il Tempio di Gerusalemme radicalizzando gli ani-
mi delle comunità ebraiche di Antiochia, Cipro, Egitto e Cirenaica. Duran-
te l’esilio gli scampati alla catastrofe coltivano la speranza, politica e mes-
sianica, di rientrare in terra d’Israele e ricostruire il santuario, in una sor-
ta di nuovo Esodo. In questo contesto, Traiano, dopo aver conquistato la 
Dacia, si prepara ad invadere l’Oriente ma ha bisogno del supporto del-
le comunità giudaiche fiorenti nell’impero partico. Per questa ragione con-

cede loro un aiuto finanziario, autorizzando l’allestimento di una via pre-
sidiata per il ritorno in Giudea e di banche per finanziare la ricostruzione 
del Tempio. L’imperatore conquista cosí Armenia e Mesopotamia. Tutta-
via, l’operazione diplomatica scatena aspre ostilità fra gli ebrei e le po-
polazioni greche cittadine. Le comunità ebraiche dei territori appena con-
quistati insorgono e l’interludio di tolleranza cede presto il passo a una 
guerra sanguinosa e distruttiva le cui ricadute dureranno millenni.   

Livia Capponi, Il mistero del tempio. La rivolta ebraica sotto Traiano, SALERNO, pagg. 144, € 14,50.

Letteratura 

Quando il commento riavvicina ai classici 
Due nuove edizioni di Manzoni e Alfieri giustificano la ricchezza degli apparati

CARLO CARUSO 

 Servono a qualcosa i commenti alle 
opere letterarie? A chiarire il significato 
dei testi, secondo alcuni; a soffocarne il 
fascino, secondo altri. Ai partigiani del 
testo nudo, vergine di note, piacerà 
sempre rammentare un celebre sfogo di 
Francesco De Sanctis contro i commen-
ti pieni di «sciarade» e «indovinelli» per 
«oziosi da convento o da caffè», con il 
non meno famoso invito rivolto ai gio-
vani: «E voi gittate via i comenti e avvez-
zatevi a leggere gli autori tra voi e loro so-
lamente. Ciò che non capite, non vale la 
pena che sia capito: quello solo è bello 
che è chiaro». 
Sarà bene intendersi subito: il volersi 
misurare con un testo letterario da solo 
a solo è ambizione comunque legittima, 
specie se si tratti di un testo contempo-
raneo. Troppo spesso, oggi, la critica ac-
cademica tende a impossessarsi fame-
licamente di tutti i vient-de-paraître, sot-
traendo al lettore comune il diritto al 
verdetto immediato, irriflesso, magari 
anche (perché no?) ingiusto, come 
spesso avviene nell’incontro-scontro 
con le novità. Ma è certo singolare che 
De Sanctis scrivesse quelle parole pen-
sando alla Commedia di Dante. Ora 
Dante, se solo ci si rifletta un secondo, fu 
forse l’unico a capire la Commedia sen-
za l’aiuto di un commento. Già i suoi fi-
gli ritennero necessario corredare il 
poema di note copiose, poiché si erano 
subito resi conto delle difficoltà poste da 
un’opera come quella. Viene in mente, 
a questo proposito, un convegno sul 
problema del commento tenutosi al 
Monte Verità nel 1989, quando il com-
pianto Cesare Segre parlò della «distan-
za epistemica» che separa il lettore dai 
testi: da tutti i testi. Più uno scritto si al-
lontana da noi nel tempo e più quella di-
stanza aumenta. Ogni buon commento 
dovrebbe aiutare a ridurla, quella di-
stanza, e con essa i rischi di incompren-
sione e di travisamento che ne derivano. 
Opere che richiedano un commento ri-
chiederanno anche una lettura non so-
lo lenta e meditata, ma anche ripetuta. 
Quale testo genuinamente ricco si è mai 

ALESSANDRO MANZONI  
LETTERE INEDITE O DISPERSE 

A cura di Luca Danzi 
MIMESIS, pagg. 146, € 16 

 
VITTORIO ALFIERI  

SATIRE 
A cura di Gabriella Fenocchio 

MIMESIS, pagg. 410, € 26 

GIGANTI  Qui sopra Alessandro Manzoni (1785-1873) nel celebre ritratto di Hayez 
del 1841. In alto Vittorio Alfieri (1749-1803) immortalato da Fabre nel 1793.

VISITATE PER VOI

MAX LIEBERMANN, LA RIVINCITA DELL’«APOSTOLO DEL BRUTTO»

AUTORITRATTO 
 Max Liebermann, 
1922. Collezione 
privata, Germania. 
(© Pro Litteris, 
Zurigo)

 L’ antico Castello San Materno di Ascona, ex 
abitazione della celebre danzatrice mimica 
Charlotte Bara, diventato Museo (dopo l’ ac-
curato restauro del 2014) e luogo di esposizio-
ne permanente di opere pittoriche della Fon-
dazione per la cultura Kurt e Barbara Alten, 
presenta fino al 30 settembre la sua terza espo-
sizione temporanea: Max Liebermann. Pio-
niere dell’impressionismo tedesco. Scopo 
dell’iniziativa è quello di tenere desto l’inte-
resse nel suggestivo e attraente sito espositivo 
dai giardini lussureggianti, nell’ edificio inizia-
le, inglobato nella chiesa romanica di San Ma-
terno, di cui resta l’affresco romanico-bizan-
tino della Maiestas Domini e nella quarantina 
di opere di artisti di area tedesca tra i più signi-
ficativi della fine dell’Ottocento al primo do-
poguerra, rinnovandolo con mostre tempo-
ranee. Nel 2016 vi fu Giorgio Morandi – Forme, 

colori, spazio, luce, una piccola, preziosa mo-
stra apprezzata non solo dagli estimatori del 
maestro bolognese ma dai conoscitori d’arte. 
Lo scorso anno fu la volta di Da Lovis Corinth 
ad Alexej Jawalensky – La figura umana 
nell’arte moderna, un’esposizione di succes-
so. 
L’attuale esposizione dedicata al pittore berli-
nese Max Liebermann, curata dallo storico 
dell’arte Harald Fiebig, conta una quarantina 
di opere, dipinti e lavori su carta, delle quali 11 
provenienti dalla Fondazione per la cultura 
Kurt e Barbara Alten visibili per la prima volta 
in una mostra, mentre le altre provengono da 
musei e collezioni pubbliche e private svizze-
re e germaniche. L’insieme copre tutti i perio-
di creativi dell’artista e ben mostra le tenden-
ze specifiche di una vita pubblica e privata de-
dicata all’arte, dall’accademismo, presto ab-

bandonato, al realismo e infine all’ impressio-
nismo di estrazione francese ma depurato con 
gli incontri con Courbet e Millet a Barbizon e 
a Parigi. Nelle due sale della mostra, dall’alle-
stimento accurato, si va dalle memorie dell’ar-
tista, espresse con competenza e maestria in 
disegni, schizzi e pastelli, agli oli di un impres-
sionismo mitigato nell’uso del colore nei qua-
li esprime tutta la sua forte personalità com-
binando armoniosamente il segno grafico a 
tinte di una tavolozza studiata e riflessiva che 
cancella in modo eclatante gli appellativi ne-
gativi di «imbrattatele» e «apostolo del brutto» 
affibbiatigli da critici accademici non sensibi-
li all’innovazione nelle arti plastiche. Di note-
vole impatto visivo i due autoritratti nei quali 
affiorano annotazioni psicologiche riguar-
danti la sua personalità, la sua estrazione fa-
miliare e il suo ambiente sociale – appartene-

va ad una famiglia dell’alta borghesia ebraica 
berlinese la quale non aveva condiviso il suo 
desiderio di diventare pittore. Interessanti e 
belle plasticamente anche le sue vedute del 
Lago di Lugano. Importanti per conoscere il 
suo itinerario pittorico e i suoi interessi socia-
li, «Merlettaie del Brabante», «Il grande lago a 
Wannsee» con passeggiata e soprattutto «Il 
giardino dell’artista sul Wannsee con vista sul-
le aiuole fiorite», luogo da lui preferito da 
quando si dimette dalla vita pubblica in segui-
to alla presa di potere del nazismo. È guida al-
la mostra un catalogo illustrato dell’editore 
Casagrande di Bellinzona, a cura di Harald 
Fiebig e Ilse Ruch, con il contributo di Janna 
Oltmanns e la collaborazione scientifica del 
Museo comunale d’arte moderna di Ascona. 
La mostra è un progetto della Fondazione per 
la cultura Kurt e Barbara Alten. AUGUSTO ORSI

concesso per intero e subito? Con questi 
presupposti è nata nel 2013 la collana 
«Testi italiani commentati» presso la ca-
sa editrice milanese Mimesis: volumi 
con apparati di note variamente com-
misurati alla diversa natura dei testi edi-
ti. Si è cominciato con la cantica di Vin-
cenzo Monti In morte di Ugo Bassville 
(1791) di cui la curatrice, Stefania Bozzi, 
ha esaminato il calibratissimo impasto 
linguistico che ebbe Dante come prin-

cipale modello e che contribuì ad assi-
curare a Dante quell’ammirazione uni-
versale che da allora non è più venuta 
meno. (Ci si dimentica, tra parentesi, 
che fra Sette e Ottocento Monti fu il poe-
ta e uomo di cultura italiano più autore-
vole nell’opinione del pubblico europeo 
e persino, che è tutto dire, dei suoi rivali 
in amore; resta memorabile il suo arri-
vo a Coppet nel 1805 ospite di Madame 
de Staël, che di lui si era invaghita, con 

la reazione del gelosissimo ma cavalle-
resco Benjamin Constant, il quale non 
poté non registrare la propria ammira-
zione nel suo diario: «Arrivée de Monti. 
Superbe figure douce et fière…»; «Su-
perbe déclamation de Monti…»; «Pris 
congé de Monti. C’est un véritable 
poète…»). Gli altri titoli della collana 
non sono meno efficacemente giustifi-
cati. Lo splendido commento di Stefano 
Carrai alle Rime di Giovanni Della Casa 
illustra il magistero stilistico del princi-
pale poeta lirico del Rinascimento. L’al-
trettanto ma diversamente eccellente 
commento di Flavio Catenazzi a Senili-
tà di Italo Svevo (nel testo della prima re-
dazione del 1899) svela inedite sugge-
stioni italiane, francesi e tedesche nel 
contesto irripetibile della Trieste fin-de-
siècle. 
Sono uscite negli ultimi mesi le Satire di 
Vittorio Alfieri curate da Gabriella Fe-
nocchio e le Lettere inedite o disperse di 
Manzoni col commento di Luca Danzi. 
Le opere satiriche sono le più minaccia-
te dal pericolo di diventare presto in-
comprensibili. Allusioni fulminee ai 
bersagli della quotidianità, trasparenti 
per i lettori contemporanei, sfumano 

subito nell’indeterminatezza quando 
se ne smarrisca la chiave. Inoltre 
l’espressione serrata e vigorosissima, 
già così caratteristica di Alfieri, si fa nel-
le Satire ancor più sdegnosamente – 
vorrei quasi dire «alfierianamente» – in-
curante di possibili oscurità: sulle qua-
li il lavoro della curatrice getta ora luce 
nuova. 
Le Lettere inedite o disperse manzonia-
ne raccolgono ben 72 pezzi fra inediti, 
testi usciti sparsamente in periodici o 
volumi miscellanei e testi già editi solo 
parzialmente o sulla base di copie e 
non di autografi, nel frattempo riaffio-
rati. Il commento di Danzi ricompone 
questi ritagli di vita in un disegno niti-
do, chiarendo e precisando questioni 
letterarie, date, luoghi, interlocutori, li-
tigi di famiglia (ancora quante amarez-
ze causate al Manzoni dai figli!), que-
stioni economiche, abitudini alimen-
tari (la passione di Don Lisander per il 
cacao «caracas» e la bevanda al tama-
rindo). Vi riprende forma un mondo 
intero che incuriosce e affascina: né si 
fatica a intendere perché. Scriveva Vir-
ginia Woolf che il leggere carteggi e me-
morie famigliari è come osservare 
dall’esterno le case – e aveva natural-
mente presenti le abitazioni inglesi 
mono e bifamiliari senza persiane – 
quali ci appaiono sul far della sera, pri-
ma che vengano accostate le tende, con 
la luce elettrica che nei riquadri delle fi-
nestre ritaglia sagome di inquilini va-
riamente affaccendati. A quelle sago-
me, dall’aspetto un po’ astratto, il com-
mentatore ridà sostanza e calore di vi-
ta, reimmergendole nel flusso della lo-
ro vicenda umana e storica. 
 


